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Dopo l'arresto del «bombardiere nero» Angelo Angeli e dei suoi complici 

Da Chiasso i finanziamenti ai fascisti? 
Un mancato versamento ai «neri» sarebbe alla base di tutta la vicenda - Interrogativi sulla versione «ufficiale» 
del sequestro dell'industriale milanese - Chiesta alla Svizzera Tesjxadizione dei quattro rapitori - Uno chalet base 

per esercitazioni paramilitari dei giovani di destra - S'indaga sui capitali imboscati all'estero 

Dopo l'interrogatorio di Azzi a Genova 

Rosa dei venti: 
ancora due 

comunicazioni 
giudiziarie 

Una società senza profitto che si occupa di 
import-export - La gestiscono alcuni missini 

Angelo Angeli, il teppista fascista 

Criminali e squadrismo 

Nostro servizio 
CHIASSO. 12 

. Restano confusi I contorni della clamorosa vicenda che ha portalo all'arresto, martedì 
•corso a Chiasso, di sette persone che si accingevano a prelevare 200 milioni da una banca. 
L'unico elemento certo è la presenza fra i sette di Angelo Angeli, famigerato teppista fa
scista. detto il «bombardiere nero», autore di atti di violenza e di attentati dinamitardi. 
nonché fonte di grattacapi, a causa delle sue rivelazioni, per i dirigenti milanesi del MSI. 
E ' un elemento che basta a gettare una significativa luce sull'episodio. Oggi si sono cono

sciuti i nomi delle altre sei 
N.1" ' -il..'- i i •"•T^aMMgj-g-—•"• ——••—" !••••! | persone tratte in arresto che 

*• ^**ÈÈi^^mmmm*^ sono: Renato Padovani, di 40 
anni, agente della società fi
nanziaria SAIPI (controllata 
dall'IFI. Istituto finanziarlo 
industriale, e quindi dalla 
Fiat) con sede a Milano in 
via Manzoni, abitante a Mon
za in via Leopardi 22; Gio
vanni Orsi, di 21 anni, abi
tante a Milano in via Ma-
sotto 13; Antonio Attolinl, di 
27 anni, residente a Milano in 
viale Abruzzi 64; Giorgio Cu-
bertino, di 28 anni, residente 
a Milano in via Legnano 16, 
dirigente della FINAN Con-
sult F.C.S., una società finan
ziaria che ha sede a Milano 
In piazza Cavour 3; Anna Ma
ria Nava, di 23 anni, moglie 
del Cubertino: Enrico Gorla, 
di 24 anni, abitante a Milano 
in via De Lemene 32, impie
gato della FINAN. 

Secondo una versione del 
fatti, martedì 5 febbraio il Pa
dovani (che lavorò alla FINAN 
prima di passare alla SAIFI). 
l'Angeli, l'Orsi e l'Attolinl a-
vrebbero sequestrato negli uf
fici di piazza Cavour il Cuber
tino. la moglie di questi e il 
Gorla. Preso posto su due auto, 
raggiungevano Chiasso. Du
rante il viaggio e il passaggio 
della frontiera i tre sequestra
ti sarebbero stati tenuti sotto 
la minaccia delle armi. Su
perfluo aggiungere che si trat
ta di una circostanza per lo 
meno poco verosimile, più a-
datta alla sceneggiatura di un 
film di James Bond che alla 
realtà. Più verosiniile, accet
tando l'ipotesi del rapimen
to, che i tre siano stati co
stretti a seguire il quartetto 
sotto la minaccia non delle 
armi, ma di rivelazioni su 
traffici di valuta o altro. 

Comunque i sette raggiun
gevano Chiasso e dopo aver 
preso alloggio all'albergo Cor
so, si recavano alla Nuova 
Banca. Qui giunti il Cuberti
no rilasciava un'impegnativa 
di credito per duecento mi
lioni intestata al Padovani, do
po di che. per motivi scono
sciuti, nasceva un'animata di
scussione. E' stata appunto 
questa circostanza a insospet
tire un impiegato della ban
ca che avvertiva la polizia. 
Scattava un discreto pedina
mento dei sette, controllati 
nei loro andirivieni dall'alber
go alla banca, e, nella serata, 
l'arresto. 

Per l'Angeli, l'Attolinl. l'Or
si e il Padovani l'accusa è di 
sequestro di persona a scopo 
di estorsione; il Cubertino, 
sua moglie e il Gorla si tro
vano in stato di fermo: la po
lizia e la magistratura svizze
ra vogliono accertare come il 
Cubertino abbia potuto tra
sferire in Svizzera somme co
sì elevate (oltre ai duecento 
milioni che dovevano essere 
prelevati il consulente finan
ziario ne ha depositati altri 
500 nella stessa banca). 

Secondo un'altra versione, 
all'origine della vicenda ci sa
rebbe un assegno di 200 mi
lioni affidato al Cubertino da 
un grosso industriale di Ber
gamo per compiere una ope
razione finanziaria di cui non 
si conoscono I particolari. Per 
motivi ancora ignoti l'opera
zione non sarebbe andata a 
buon fine e l'industriale, per 
recuperare i soldi, si sarebbe 
rivolto al Padovani. Questo 
ultimo, a sua volta, avrebbe 
ingaggiato come « rinforzi » il 
« bombardiere nero » Angelo 
Angeli e gli altri tre. Il Cuber
tino non avrebbe sollevato 
difficoltà a risolvere la fac
cenda e avrebbe di buon gra
do raggiunto Chiasso unita
mente alla moglie e all'impie
gato. Divergenze sarebbero in
vece sorte, dando orìgine al
la vivace discussione in ban
ca, circa le modalità del pre
lievo dei duecento milioni. 

Secondo un'altra ipotesi, al
l'origine della storia ci po
trebbe essere un mancato fi
nanziamento alle organizzazio
ni neofasciste alle quali que
ste avrebbero reagito con il 
sequestro e il tentativo di e-

storsione 
Sul terreno della cronaca 

ci sono da registrare sette 
perquisizioni effettuate oggi 
a Milano 

Le autorità italiane hanno 
iniziato la procedura per la 
richiesta di estradizione di 
Angelo Angeli. dell'Attolini.del 
Padovani e dell'Orsi; il Cu 
bertino, sua moglie e il Gorla 
starebbero per essere rila
sciati. 

C'è da aggiungere che, co
me abbiamo già riferito. An
gelo Angeli aveva recentemen
te utilizzato uno chalet a Scu 
delatte, in Svizzera, per eser
citazioni paramilitari e come 
testa di ponte per fascisti ita
liani espatriati clandestina
mente In Svizzera si trove 
rebbe anche Giancarlo Ro
gnoni. capo del gruppo neo
fascista « La Fenice », ritenu
to l'organizzatore del fallito 
attentato dell'aprile scorso al 
direttissimo Torino Roma: in 
Svizzera riparò il noto fasci
sta Gianluigi Radice nel feb
braio del 72 quando era ri
cercato perchè accusato di at
tentati terroristici. 

Comunque finiscano le in
dagini, è chiaro che la pre
senza di Angelo Angeli getta 
una pesante Ipoteca « nera » 
su questa vicenda, 

Claudio Redaelli 

L'ondata di rapine e di se
questri che punteggia con al
larmante crescendo le crona
che del nostro paese è un fat
to che turba la coscienza dei 
cittadini. Da più parti si le
vano voci che esigono, anche 
in questo settore, il ristabi
lirsi della normalità, la ga
ranzia della tranquillità alle 
categorie colpite siano essi 
facoltosi possidenti cui ven
gono rapiti i figli, siano essi 
commercianti tormentati dai 
taglieggiamenti e dai furti, 
siano essi impiegati di ban
che che sembrano vivere in 
un continuo stato di assedio. 

La polizia ha al suo attivo 
pochi successi nel campo del
la prevenzione e della repres
sione: anche per questo ogni 
volta che riesce a colpire giu
sto, a individuare il crimina
le e a consegnarlo alla giu
stizia, ciò appare un fatto si
gnificativo, degno di atten
zione e di meditazione. Pro
prio ieri è giunta notizia da 
Chiasso dell'arresto di una 
banda di sequestratori e di ri-
carzazori di professione. La 
capeggiava un noto neofasci
sta, già a suo tempo indivi
duato arrestato e condannato 
per assalti a sedi di organiz
zazioni e partiti democrati
ci, in particolare a sezioni del 
nostro partito. 

E non è costui un esempio 
raro di personaggio tipico 
dell'intreccio fra criminalità 
comune e squadrismo, tra la
droneccio e teppismo di de
stra. Gli stessi magistrati che 
conducono l'inchiesta sulla 
famigerata «Rosa dei Ven
ti» hanno individuato in ra

pine e ricatti una delle atti
vità favorite dei gorilla del
l'organizzazione. Ma anche 
andando indietro nel tem
po, si può ricordare il dirot
tamento di Ronchi dei Le
gionari, tentato a scopo di 
ricatto dallo squadrista vene
to Boccaccio; lo spaventoso 
caso del rapimento e della 
morte di Ermanno Lavorini a 
Viareggio, per il quale sono 
oggi sotto accusa gli ambien
ti della destra versiliese; lo 
stesso sequestro Getty che ve
de fra gli incriminati un ca
porione fascista della capi
tale. 

La criminalità trova non 
di rado il suo riscontro pro
prio fra le file di coloro che 
hanno la sfrontatezza di 
sbandierare — a parole — 
l'esigenza dell'« ordine », del
la repressione indiscriminata 
e feroce, invocando persino 
la medioevale sanzione della 
pena di morte. In realtà spes
so sono i membri stessi di 
queste organizzazioni di 
estrema destra a mescolare 
atti di delinquenza comune 
con la loro politica sciagura
ta; mentre i loro caporioni e 
i loro giornali, predicando 
violenza e seminando qua
lunquismo, diventano nei fat
ti fomentatori e ispiratori di 
delitti. E' un meccanismo, 
questo, che occorre denuncia
re e smascherare: perché an
che da qui parte un impegno 
serio e responsabile contro la 
criminalità e i guasti econo
mici, sociali e morali che la 
fomentano. 

e. b. 

Palermo: respinte le istanze di rinvio 

Comincia davvero 
il processo 

alla «nuova mafia» 
Dalla nostra redazione 

PALERMO. 12 
Si è finalmente avviato, al

la sua seconda udienza, dopo 
una parentesi di due mesi 
dalle prime schermaglie pro
cedurali — il processone con
tro la cosiddetta « nuova ma
fia » e e o e contro i boss di 
prima, seconda e terza fila 
Incappati nelle retate e nelle 
indagini scattate a scopo di
mostrativo subito dopo la eli
minazione del Procuratore 
Scaglione. nel maggio del TI. 

Dopo due ore di camera di 
consiglio i giudici della se
zione promiscua del Tribuna
le di Palermo hanno annun
ciato d: avere respinto ie 
Istanze di rinvio del dibatti
mento, avanzate con va
rie motivazioni dai difensori 
dei mafiosi. In catene sul 
banco, una esigua parte 
degli imputati: su 76 rin-
Tiati a giudizio (gli incri
minati erano in origine 113) 
I detenuti che hanno risposto 
all'appello sono soltanto 12; 
appena 28 gli imputati a pie
de libero; gli altri, e tra es
si i nomi di maggior spie 
co. non si sono presentati. 

Tra gli assenti illustri — 
a parte l'ormai proverbiale 
latitanza di Luciano Ligg.o 
— Tommaso Buscetto (il traf 
ficante intemazionale di dro 
fa è rimasto stamane su un 
lettino dell'infermeria dell'Uc-
clardone a causa di una in 
fluenza. ma domani ha assi-
Curato che verrà in aula) 
II capo Gcrlando Alberti « u' 

§ccarè » — afflitto da terri-
l coliche renali, a detta 
1 «uol avvocati — Gaeta

no Fidanzati, uno dei quattro 
componenti del commando 
che fu scoperto armato di tut
to punto a bordo d: una mac
china il 20 novembre 1970 
mentre si recava ad uccidere 
un boss latitante a Castel
franco Veneto, immobilizzato 
in cella da un corsetto di 
gesso 

La manovra della difesa 
che puntava sui malanni dei 
boss per un rinvio del pro
cesso si è rivelata vana. In 
pratica il tribunale ha accolto 
la gran parte delle indicazio
ni del P.M dottor Pedone. 
decidendo l'immediato avvio 
del dibattimento 

v. va. 

Incontro 

a Firenze 

fra Spagnuolo 

e Calamari 
FIRENZE, 13 — Il Procura

tore generale della Repubbli
ca di Roma, Carmelo Spa
gnuolo, ha sostato a Firenze 
accompagnato dal segretario 
capo della procura romana, 
Paolino Biondi. 

Negli uffici della corte di 
appello Io Spagnuolo si è in
contrato con il Procuratore 
generale della Repubblica di 
Firenze, Mario Calamari. Non 
si conoscono i motivi dell'In
contro e del colloquio. 

Il padre del ragazzo rapito, l'industriale Aldo Longhi, mentre rilascia alcune dichiarazioni, e (a destra) il giovane Enrico 

Nuovo clamoroso sequestro presso Milano ai danni di un mobiliere 

Scazzottata per decidere chi rapire 
poi hanno scelto il figlio di 16 anni 

In sei, armati e mascherati, hanno atteso che la famiglia Longhi rincasasse — Hanno tramortito il padre, poi hanno litigato, 
prendendosi a botte, perchè c'era chi voleva rapire la figlia dell'industriale — Sono fuggiti a bordo di una « Citroen » 

I rapitori 
della Hearst 

chiedono cibo 
per i poveri 

BERKELEY, 12 
I rapitori di Patricia Hearst, 

la nipote del famoso editore 
americano e figlia di un di
rettore di giornale, si sono 
fatti vivi con una lettera e 
un nastro con la voce della 
ragazza. Gli sconosciuti hanno 
fatto sapere di appartenere ad 
un gruppo estremista deno
minato « Symbionese Libera
tion Army ». 

Nella lettera 1 rapitori di 
Patricia Hearst chiedono che 
vengano distribuite cibarie 
per 70 dollari prò capite agli 
aventi diritto all'assistenza 
pubblica dello stato della Ca
lifornia, a tutti coloro che so
no in libertà vigilata e a tutte 
le persone anziane dello stato. 

a Se ciò non verrà fatto — 
si legge nella lettera — ne 
dedurremo che non esistono 
basi per negoziare e non prov
vederemo più a mantenere in 
buona salute la prigioniera 
di guerra ». Nel nastro la stes
sa ragazza dice di non aver 
paura 

Respinta 
ogni eccezione 
al processo per 
«Rappresaglia» 

Udienza dedicata alle ecce
zioni preliminari quella di ieri 
al processo contro lo storico 
americano Robert Katz. autore 
del libro « Morte a Roma », e 
Carlo Ponti e Georges Kosma-
tos rispettivamente produttore 
e regista del film « Rappresa
glia >. tratto dal libro di Katz. 
I tre come è noto sono stali 
citati in giudizio in seguito al
la querela presentata da una 
nipote di papa Pacelli. 

L'avvocato di Katz. Emanue
le Golino. aveva sostenuto che 
la competenza territoriale per 
il processo non era Roma ma 
Forlì dove il film è stato proiet
tato per la prima volta. Lo stes
so difensore ha sostenuto che 
motivi di opportunità consiglia
vano di spostare in altra sede 
il dibattimento. Ancora l'avvo
cato Golino ha sostenuto che 
la Rossignosi non poteva consi
derarsi parte civile e che tale 
qualifica poteva spettare solo 
al Vaticano che è erede dei be
ni di Pio XII. La corte ha re
spinto le richieste e ha rinvia
to il dibattimento al 5 marzo. 

Dal nostro inviato 
* " MEDA. 12 ' -

A pochi giorni di distanza 
dal rilascio di Pierangelo Bo-
li5, il giovane che era stato 
sequestrato a Bergamo e per 
cui il padre ha sborsato una 
somma intorno ai 500 milioni. 
il nuovo rapimento nell'/iin-
terland milanese, a Meda .uno 
dei più noti centri della pro
duzione di mobili a poco più 
di 20 chilometri dal capoluo
go lombardo, ha riproposto 
drammaticamente il problema 
dei sequestri di persona nel
l'Italia del Nord. 

Questa volta l'impudenza 
dei rapitori non ha avuto li
miti: in sei. armati e masche
rati, hanno atteso !a loro vit
tima nella sua stessa abita
zione. una villa in una zona 
abbastanza isolata pochi chi 
lometri fuoci Meda, mangian
do e bevendo, comodamente 
sdraiati sui divani del sog
giorno. 

Anche questa volta il rapito 
è giovanissimo, Enrico Lon
ghi. 16 anni, figlio primoge
nito di Aldo Longhi, proprie
tario di un'industria che fab
brica mobili e che occupa 
non più di 50 operai. 

Ecco la ricostruzione di 
questo nuovo, incredibile se
questro, che ci è stata fatta 
da un amico dei Longhi che 
stamane, assieme a molti al
tri è accorso alla villa, appe

tì delitto nella tabaccheria di Bari 

Arrestati tre ragazzi: 
hanno ucciso per rapina 
. Spararono contro Nicola Ruffo che si era opposto all'assalto 

banditesco — Pregiudicati per furto hanno lasciato impronte 

Dal nostro corrispondente 
BARI, 12 " 

Cinque giorni è durata la 
caccia ai rapinatori che mer
coledì scorso in un assalto 
ai danni di una tabaccheria 
di Via Ricchioni uccisero con 
un colpo di pistola al cuore 
il ferroviere Nicola Ruffo di 
45 anni. 

Questa notte i protag,.n'3M 
dell'atroce episodio *in<i sta 
ti arrestati dalla squadra mo 
bile nelle loro abitazioni al 
quartiere Libertà Sono I gio
vani: Cesare Coletta venti 
anni. Francesco Biancoll ap
pena 17 anni, e Giovanni Via-
tore 19 Dormivano tutti e tre 
quando gli agenti della squa
dra mobile, con un mandato 
del giudice Istruttore, sono 
entrati nelle loro abitazioni. 

Accompagnati in questura 
sono stati interrogati dal ma 
gistrato inquirente e nel ziro 
di poco tempo hanno confes 
sato A sparare sul ferrovie 
re pare sia stato Cesare Co 
letta: come pure si è appre
so che sul Ruffo, il macchi
nista di prima classe delle 
FS. il bandito non aveva spa
rato per aver Intravisto - un 
avventore che entrava a quel
l'ora (erano circa le 20) nel
la tabaccheria, ma perchè 11 
ferroviere appena entrato si 

era reso conto che si tratta
va di una rapina e si era lan
ciato coraggiosamente contro 
i banditi nel tentativo forse 
di metterli almeno in fuga. 

A facilitare le affannose ri
cerche che hanno condotto la 
squadra mobile e i carabinie 
ni sono state le impronte che 
uno dei banditi. Osare Co
letta, aveva lasciato sullo 
macchina sulla quale era fug
gito con i complici, dopo aver 
sparato sul ferroviere e che 
era stala abbandonata in uno 
via di Bari. 

Sono state queste impronte 
che hanno consentito alla po
lizia di individuare prima 11 
Coletta e poi I suoi complici 
noti alla polizia. Non è stata 
invece ancora trovata la pi
stola con la quale il Colet
ta sparò al ferroviere colpen
dolo al cuore. 

Nicola Ruffo aveva lascia
to quella sera la sua abitazio 
ne — che si trova nella stes
sa via Ricchioni — dicendo 
alla moglie che avrebbe fatto 
due passi e sarebbe rientra 
to subito. I banditi sono en
trati nella tabaccheria del si
gnor Vincenzo Antonazzl In 
quel momento affidata solo 
alla madre di costui. Maria 
Lagattolla di 43 anni. Intiman
do alla donna di consegnare 
loro tutto rincaaso. 

La signora Lagattolla ter
rorizzata replicava ai banditi 
che era stata una giornata 
particolarmente magra e li in
vitava a prendersi gli accen
dini esposti in vetrina 

Fu in quel momento che 
entrò Nicola Ruffo che. si è 
saputo ora. rendendosi conto 
di quello che stava accadendo 
reagì e fu ucciso con un 
colpo di pistola sparato dal 
Coletta che. tra l'altro — par
ticolare agghiacciante — è fi
glio di un altro ferroviere. I 
tre assassini per rapina erano 
comunque conosciutissimi dal
la polizia per avere, tutti, pre
cedenti penali per furto. 

Cesare Coletti. Francesco 
Biancoli e Giovanni Viatore 
erano degli sbandati che vi
vevano ai margini della so
cietà rubacchiando per cam
biare. Più di una volta ave
vano tentato di lavorare, ma 
i precedenti penali avevano 
sempre impedito ogni regola
re assunzione. I tre, allora. 
si erano messi insieme e ave 
vano continuato a rubare fino 
alla tragica rapina di qualche 
giorno fa. Forse avevano spe 
rato in un grosso colpo nella 
tabaccheria e non avevano 
esitato un Istante a sparare 
contro 11 povero Ruffo che 
si era frapposto tra loro e II 
danaro. 

na appresa la notizia. Ieri se
ra Aldo Longhi con la moglie, 
Giovanna Giambelli, la figlia 
minore Giusy che ha 11 anni 
e Enrico, si erano recati a 
cena da un parente. Aldo Lon
ghi, ci è stato precisato, da 
quando aveva letto sui gior
nali dei rapimenti avvenuti 
in questi ultimi tempi non la
sciava volentieri la moglie e 
1 figli in casa da soli, se la 
sera doveva rimanere fuori 
fino a tardi. Evidentemente i 
rapitori dovevano essere al 
corrente anche di questo. Co
me è noto erano in sei, tutti 
armati di mitra e pistole. 

La villa dei Longhi si trova 
sulla sommità di una colli
netta alla quale si accede sia 
dalla strada per l'ingresso 
principale, sia da un viottolo 
che conduce al'entrata di ser
vizio. passando sotto le fine
stre della camera da letto. I 
rapitori hanno scelto quest'ul
tima via entrando nella villa 
dopo avere mandato in fran
tumi la vetrata della finestra 
di una delle camere, quindi 
— ed è la prima volta che 
una cosa del eenere accade 
nella storia dei sequestri di 
persona — dopo avere butta
to all'aria un po' tutto quello 
che hanno trovato, senza però 
rubare nulla, si sono comoda
mente sistemati nel soggiorno 
in attesa che i Longhi faces
sero ritorno a casa. 

Quando siamo arrivati noi 
giornalisti, sul terrazzo da cui 
si vede la strada che passa 
sotto la villa, vi era ancora 
un pacchetto di biscotti la
sciato su davanzale della fi
nestra e in terra carte di ca
ramelle. oltre a un cartoccio. 
che. ci è stato detto, contene
va della carne già cotta e 
avanzata e che i rapitori han
no prelevato dal frigorifero 
in cucina. 

Segni più evidenti di bi
vacco erano chiaramente visi
bili nel soggiorno dove il gros
so della banda ha atteso il 
ritorno dei Longhi; a turno, 
qualcuno era rimasto di guar
dia sul terrazzo per segnalare 
l'arrivo della a Citroen » di Al
do Longhi. Quando questa è 
comparsa sulla salita che por
ta alla villa I rapitori si sono 
coperti in volto con i passa
montagna e quacuno di loro 
sì è appostato dietro la por
ta d'ingresso. Il primo a en
trare in casa è stato Aldo 
Longhi. mentre la moglie, con 
il figlio Enrico e Giusy, la 
bimba di i l anni stavano si
stemando 1 auto nel box. 

Appena Aldo Longhi ha 
messo piede in casa è stato 
colpito alla testa con il calcio 
della pistola di uno del rapi
tori e ha perso i sensi; subito 
dopo è stato strettamente le
gato e imbavagliato. A questo 
punto il «commando » del ra
pitori si è diviso: alcuni di 
Jjro sono entrati nel box e 
tenendoli sotto la minaccia 
dei mitra e delle pistole han 
no costretto Giovanna Giam 
belli, il figlio Enrico e la bim
ba a salire a loro volta In ca
sa, Qui anche loro sono stati 
Immobilizzati. 

- A questo punto è avvenuto 
il fatto più sconcertante: 1 ra

pitori hanno cominciato a di
scutere violentemente fra di 
loro se portare con sé la pic
cola Giusy oppure Enrico. La 
discussione è presto degene
rata in una vera e propria 
lite e a un certo punto i ra
pitori hanno anche ingaggiato 
una vera e propria rissa pren
dendosi a pugni vicendevol
mente. 

Tutto questo fa pensare che 
gli esecutori materiali del ra
pimento non fossero certo dei 
« professionisti » di questo ti
po di crimine: litigando han
no fatto sentire distintamen
te le proprie voci per alcuni 
minuti e la piccola Giusy le 
ricorda bene: «Avevano tutti 
un accento meridionale mol
to forte — ci ha detto —; 
erano bassi di statura e sem
bravano anche molto giova
ni ». 

Tutto ciò non deve però 
far pensare che Enrico Lon
ghi sia rimasto vittima di 
un rapimento organizzato da 
principianti. 

Mauro Brutto 

Dal nostro corrispondente 
PADOVA, 12 

Ripresa la consueta parata 
di testi (quasi tutti noti mis
sini padovani), stamattina 11 
dottor Tamburino sembrava 
piuttosto soddisfatto del suo 
viaggio a Genova: « Con Azzl 
è stato opportuno prendere 
un contatto diretto, il suo 
nome e le sue responsabilità 
erano emersi in più di un in
terrogatorio; ma non è l'uni
ca pista da battere », ha det
to il giudice confermando lo 
avviso di reato per concorso 
in associazione sovversiva, 
terzo comma dell'art. 270, 
emesso nel confronti dell'at
tentatore missino. 

Ci sono soprattutto — in 
questa fase delle indagini — 
i collegamenti con Ordine 
Nuovo: legami particolari che 
trovano conferma anche in 
due comunicazioni giudizia
rie che, emesse quattro giorni 
fa, indiziano di reato (anco
ra per concorso in attività 
sovversiva) due personaggi 
veronesi strettamente legati 
alla disciolta organizzazione 
neofascista. Si tratterebbe di 
un ex paracadutista veronese, 
Di Maria Crocco, abitante ad 
Isola Rizza (Verona) in via 
da Velo 7. Entrambi avrebbe
ro partecipato ad una riunio
ne nel Veronese durante la 
quale sarebbero state messe a 
punto alcune modalità opera
tive dei programmi eversivi 
della « Rosa dei venti ». La 
donna indiziata è la moglie 
di Elio Massagrande, uno del 
leader nazionali di Ordina 
Nuovo recentemente condan
nato dal tribunale romano che 
ha disciolto l'organizzazione; 
la sua abitazione era già sta
ta fatta perquisire dai giudici 

In loro possesso.' inoltre, e 
una lettera di Massagrande a 
Romano Coltellacci, nella qua
le descriveva la sua attività 
come diffusore presso vari 
ufficiali veronesi e della Na
to di Vicenza di « Mani rosse 
sulle forze armate », un libro 
scritto da Pino Rauti e Ro
mano Coltellacci, membro del 
Consiglio nazionale del MSI, 
esperto commercialista, atti
vo nel campo import-export 
(anche Pino Rauti. operando 
sullo stesso terreno, aveva a 
suo tempo organizzato un traf
fico d'armi verso il Porto
gallo) riporta ad un altra 
fase delle indagini: i finan
ziamenti. 

Il suo nome figura infatti 
fra quelli dei soci azionisti 
di una società la cui sede 
milanese è stata perquisita 
alcuni giorni fa dal dottor 
Tamburino (quando sequestrò 
due casse di documenti tut
tora al vaglio). La società, 
che i giudici sospettano esse
re uno dei centri di gestione 
dei « fondi neri ». ha tutte le 
caratteristiche delle imprese 
di comodo: gestione di grosse 
quantità di denaro, scarsa pro
pensione al profitto, azionisti 
e amministratori accurata
mente scelti tra personaggi 
di una determinata fede po
litica o noti esponenti della 
destra, da quella « estremi
sta » a quella «nazionale»), 
collegamenti a livello naziona
le ed internazionale. 

Resta dunque aperta la stra
da dei finanziamenti: mentre 
continuano le indagini ban
carie. 

m. t. 

Amministrazione dell'Ospedale ed Eredità Arpili 
63020 MONTE GIBERTO (Ascoli P.) 

AVVISO DI GARA 
L'Amministrazione dell'Opera Pia Ospedale ed Eredità Ar

pili di .Monte Giberto (AP) comunica che verrà indetta una 
licitazione privata per l'appalto dei lavori di opere murarie. 

L'importo dei lavori è di L. 5.500.000 (cinquemilionicinque-
centomila). 

Per l'aggiudicazione dei lavori si procederà nel modo pre
visto dall'art. 5 della legge 2-2-1973. n. 14. 

Gli interessati, con domanda indirizzata a questo Ente, pos
sono chiedere di essere invitati alla gara entro gg. 20 (venti) 
dalla data di pubblicazione del presente avviso. 

Monte Giberto, lì 13 febbraio 1974. 
IL PRESIDENTE 

(Caferri Garibaldo) 

Amministrazione dell'Ospedale ed Eredità Arpili 
63020 MONTE GIBERTO (Ascoli P.) 

AVVISO DI GARA 
L'Amministrazione dell'Opera Pia Ospedale ed Eredità Ar

pili di Monte Giberto (AP) comunica che verrà indetta una 
licitazione privata per l'appalto dei lavori di un impianto £ 
riscaldamento, idraulico e sanitario. L'importo dei lavori è 
di L. 20.000.000 (ventimilioni). 

Per l'aggiudicazione dei lavori si procederà nel modo pre
visto dall'art. 5 della legge 2-2-1973 n. 14. 

Gli interessati, con domanda indirizzata a questo Ente, pos
sono chiedere di essere invitati alla gara entro gg. 20 (venti) 
dalla data di pubblicazione del presente avviso. 

Monte Giberto, li 13 febbraio 1974. 
IL PRESIDENTE 

(Caferri Garibaldo) 

COMUNE DI MONTALCINO 
PROVINCIA DI SIENA 
IL S I N D A C O 

ai sensi dell'art. 7 della Legge 2 febbraio 1973. n. 14. 
RENDE N O T O 

che questo Comune intende appaltare a licitazione privata. 
con il metodo di cui all'art. 73. lett e. del R.D. 2351924. 
n. 827. i lavori per la costruzione di un muro di sostegno a 
difesa delle frane in frazione Castelnuo\o dell'Abate. 

L'importo dei lavori a base d'asta è di L. 10.061.130 (lire 
diccimilionisessantunomil<i centotrenta). 

Eventuali domande tendenti ad ottenere l'ammissione alla 
gara relativa potranno essere rivolte a questo Comune entro 
15 (quindici) giorni dalla data di pubblicazione del presente 
avviso, fatta salva ogni determinazione circa l'ammissibilità 
che resta riservata a questa Amministrazione. 

Montalcino, li 10 2-1974. IL SINDACO 
(Ilio Raffaeli!) 
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